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indicano le saghe di Atene e Teseo per il mondo 
greco, di Roma e Romolo per la cultura romana. 
Analoga è la leggenda di origine dei Piceni, che 
è stata trasmessa dalla tradizione letteraria greca 
e romana. I Piceni, come la maggioranza dei 
gruppi etnici insediati in Italia nel primo millen-
nio a. C., non disponevano di una propria tradi-
zione storica scritta e ci sono noti solo tramite le 
QRWL]LHIRUQLWHGDL*UHFLHGHL5RPDQLFKHTXDQ-
do entrarono in contatto con i popoli italici, co-
minciarono a interessarsi alla storia e alle tradi-
]LRQH GL TXHVWH JHQWL 6H DJOL RFFKL GHL*UHFL
risultò di grande interesse il carattere diverso di 
TXHVWH FRPXQLWj FKHGHVFULVVHUR FRQXQJXVWR
SUHVVRFKp HWQRJUD¿FR SHU L5RPDQL IX LQYHFH
comune indicare le origini nobili dei popoli da 
ORURVFRQ¿WWLSHUFRQVHJXLUHLOGRPLQLRVXOODSH-
nisola italica, per esaltare la propria vittoria. In 
un processo di lungo periodo, nel quale tradizio-
ne storica e elaborazione mitica si fusero insieme 
VLQRDULVXOWDUHSHULPRGHUQLGLI¿FLOPHQWHULFR-
noscibili l’una dall’altra, i Piceni risultarono 
connessi ai Sabini, il più antico popolo dell’Italia 
centrale, dai quali si sarebbero staccati in cerca 
,OTXDGURJHRJUD¿FR
/D FRQIRUPD]LRQH ¿VLFD GHOOD UHJLRQHPHGLR
adriatica, che attualmente corrisponde alle Mar-
FKHHDOO¶$EUX]]RVHWWHQWULRQDOHKDLQÀXHQ]DWRLO
generale sviluppo della cultura picena. Nell’armo-
nica composizione del paesaggio si susseguono 
la piatta linea costiera, le dolci catene collinari di 
YDULDDPSLH]]DGHOSULPRHQWURWHUUDHLQ¿QHJOL
aspri monti dell’interno. I passi appenninici che 
permettono le comunicazioni con le regioni della 
costa tirrenica, prima fra tutte l’Etruria, sono 
accessibili soltanto nelle stagioni più miti, poiché 
in inverno risultano ostruiti dalla neve. Anche per 
WDOHPRWLYRQHOO¶DQWLFKLWjJOLLQVHGLDPHQWLYHQQH-
UR VWDELOLWL OXQJR OHYDOOLÀXYLDOL FKHRIIULYDQR
PLJOLRULSRVVLELOLWjGLFROOHJDPHQWR,FRUVLG¶DF-
qua diretti dai monti al mare hanno infatti forma-
to valli profonde, che, pressoché parallele le une 
alle altre alla stregua dei denti di un pettine, 
funsero da percorsi naturali. Lo sviluppo di abi-
tati importanti è determinato dalla conformazio-
QHJHRJUD¿FDODSRVL]LRQHGLXQLQVHGLDPHQWRVX
XQSLDQRURDIIDFFLDWRVXXQFRUVRÀXYLDOHULYHVWu
quindi carattere strategico per il controllo dei 
WUDI¿FLQHOODYDOOHVRWWRVWDQWH*OLDELWDWLHJHPRQL
sono infatti di solito dislocati in valli contigue e 
non nella stessa valle, in modo che ogni valle 
tende ad avere un proprio centro egemone. Un 
HVHPSLRVLJQL¿FDWLYRqUDSSUHVHQWDWRGDOFHQWUR
di Pitino di San Severino nella valle del Potenza 
0&FRQRVFLXWRSHUORSLWUDPLWHODQHFURSROL
una delle più ricche dell’intero Piceno1. 1  Ulteriori notizie sull’ambiente naturale sono fornite 
in nAsoFRQELEOLRJUD¿D
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di una nuova patria. Secondo una notizia di Plinio 
il Vecchio (I sec. a. & ODPLJUD]LRQH DYUHEEH
avuto la forma rituale di una primavera sacra (ver 
sacrumHVDUHEEHVWDWDJXLGDWDGDXQSLFFKLRLQ
latino picus2. Dopo essere giunti nel sito corri-
spondente all’odierna Ascoli Piceno, i migranti 
avrebbero assunto dal nome dell’uccello che li 
aveva guidati l’etnonimo di Picenti, ossia «quelli 
GHOSLFFKLRª3HULQÀXVVRGHOODOLQJXDLWDOLDQDWUD
i moderni è invalso l’uso del termine Piceni.
Come accennato, nel racconto delle origini con-
ÀXLVFRQRQXPHURVHFRPSRQHQWLIRUVHLQVHULWHLQ
tempi diversi. Di particolare rilievo è comunque 
la menzione della primavera sacra o ver sacrum. 
Poiché anche altre genti italiche centro-meridio-
QDOL LGHQWL¿FDYDQR OH SURSULH RULJLQL LQ XQver 
sacrum, gli studiosi moderni hanno concluso che 
si trattasse di una migrazione rituale. Quando una 
FRPXQLWjGLYHQLYDWURSSRQXPHURVDSHUVRVWHQ-
tarsi in modo soddisfacente dal territorio che 
popolava, i membri giovani erano costretti a la-
sciare la propria terra e a cercarsi una nuova patria, 
dove fondare un nuovo popolo. Queste migrazio-
QLYHQLYDQRGHGLFDWHDXQDGLYLQLWjGHOODJXHUUD
paragonabile al latino Mars e all’italico Mamars, 
la cui menzione lascia intravvedere il contesto 
bellicoso dell’evento, dovuto ai rischi legati alla 
PLJUD]LRQH2JQLHVVHUHYLYHQWH±XRPRDQLPDOH
SLDQWD ± VLQ GDOOD QDVFLWD YHQLYD FRQVDFUDWR D
TXHVWD GLYLQLWj DO FRPSLPHQWR GHO YHQWHVLPR
DQQRGLHWjJOLXRPLQLGRYHYDQRDEEDQGRQDUHLO
gruppo in cerca di una nuova patria. Il dio avreb-
be mostrato ai migranti tramite un animale guida 
quando avrebbero raggiunto la regione idonea a 
ospitare la nuova patria: per esempio il toro che 
guidò i Sanniti si sedette sul terreno.
La critica moderna ha chiarito che nella saga del 
ver sacrum FRQÀXLVFRQR WUDGL]LRQL GLYHUVH OR
VFRSR¿QDOHGHOODPLJUD]LRQHQRQHUDVROWDQWROD
VRSUDYYLYHQ]DGHOO¶LQWHUDFRPXQLWjPDO¶XOWHULR-
re sviluppo. Altri dettagli sono invece dovuti 
all’elaborazione mitica. La migrazione aveva 
carattere bellico e religioso; nel caso dei Piceni il 
picchio gioca un ruolo di rilievo, poiché era sacro 
al dio Marte a Roma, dove si conosce il picus 
Martius. È facile connettere questo uccello con 
quello del vessillo dei giovani migranti sabini, che 
avrebbe annunciato l’obiettivo del viaggio; ma si 
può proseguire oltre.
Nel I sec. a. C. Dionigi di Alicarnasso conosce 
nell’Italia centrale un oracolo di Ares nel santua-
rio a Tiora Matiena, nel quale un picchio appol-
ODLDWRVXXQSDORFRPXQLFDYDODYRORQWjGHOGLR
Secondo una vecchia intuizione di F. Ribezzo il 
santuario di Tiora Matiena sorgeva presso l’attua-
le villaggio di Teora in Abruzzo, nei pressi di 
Amiternum$46HFRVuIRVVHLPLJUDQWLVDELQL
nel loro percorso mitico avrebbero seguito una 
direttrice dall’entroterra verso la costa. La men-
zione di Ascoli Piceno come caput gentis, ossia 
FLWWjPDGUHGHL3LFHQLSRWUHEEHHVVHUHLQYHFHXQ
dettaglio aggiunto in seguito alla leggenda: sino-
UDODFLWWjHLOWHUULWRULRFLUFRVWDQWHKDQQRLQIDWWL
restituito scarne testimonianze archeologiche 
della cultura picena. Ascoli è al contrario nota per 
HVVHUHVWDWRWHDWURGLXQRVFRQWURVLJQL¿FDWLYRQHO
bellum sociale intrapreso all’inizio del I sec. a. C. 
da numerosi popoli italici contro Roma in difesa 
dei propri diritti. La consapevolezza del ruolo di 
rilievo giocato in quell’occasione da Ascoli po-
WUHEEHJLXVWL¿FDUHODVXDPHQ]LRQHQHOODVDJDGHL
Piceni, popolo italico per eccellenza3. 
Territorio e forme di popolamento 
L’estensione del territorio piceno non è scevra di 
incertezze in merito ai limiti settentrionale e 
PHULGLRQDOH,OFRQ¿QHVHWWHQWULRQDOHqSRVWRGD
DOFXQLLQFRUULVSRQGHQ]DGHOFRUVRGHO¿XPH)R-
glia o più verosimilmente dell’Esino, mentre 
TXHOORPHULGLRQDOHqVWDWR¿VVDWRGDQRUGDVXG
in territorio marchigiano presso il Chienti o il 
Tronto, oppure in Abruzzo al Vomano o al Tordi-
no o al Pescara, se non addirittura nei pressi di 
AlessAnDro nAso
2  La tradizione letteraria antica sui Piceni è raccolta e 
commentata da Antonelli 2003; in seguito si veda 
almeno sconocchiA 2008.
3  chirAssi coloMbo 2008 GDFRQVXOWDUHFRQFDXWHOD
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$OIHGHQD 3RLFKp LQ DQWLFR L FRQ¿QL SRWHYDQR
HVVHUHÀHVVLELOLHVRJJHWWLDYDULD]LRQLQHOWHPSR
ogni delimitazione potrebbe essere riferita a un 
determinato periodo storico.
7UDLGLVWUHWWLPHJOLRFRQRVFLXWL¿JXUDLOWHUULWRULR
ascolano, nel quale gli abitati dovevano occupare 
per lo più posizioni naturalmente forti, su colli 
arroccati, la cui dislocazione è indicata non dall’u-
bicazione degli insediamenti veri e propri, quan-
to dalla cintura dei sepolcreti intorno alle alture. 
La distanza di circa 10-15 km che separa gli 
abitati maggiori nell’Ascolano meridionale quali 
Porto Sant’Elpidio, Acquaviva Picena, Ripatran-
sone, Castignano e Rotella ha suggerito che la loro 
fondazione, da riportare verosimilmente al IX 
secolo a. & SRVVD ULÀHWWHUH XQD FRDJXOD]LRQH
GHPRJUD¿FD QHO WHUULWRULR D TXHVWR DVVHWWR VL
contrappone però la maggiore vicinanza di abita-
ti ugualmente circondati dai sepolcreti e verosi-
milmente di pari consistenza come Colli del 
Tronto, Spinetoli e Monsampolo, distanti tra loro 
meno di 2.5 km. L’aporia, solo apparente, può 
trovare una soluzione nella dislocazione topogra-
¿FDGLTXHVWLWUHDELWDWLFKHVHJQDQRXQDSURED-
bile direttrice viaria, parallela al corso del Tronto: 
si tratta quindi di una di quelle direttrici di pene-
trazione dalla costa verso l’interno che tanta im-
portanza hanno sempre rivestito e tuttora rivesto-
QRQHOODWRSRJUD¿DGHOODUHJLRQHPDUFKLJLDQD1RQ
a caso alla concentrazione di siti nell’entroterra 
OXQJR O¶DVVHYLDULRVLFRQWUDSSRQH ODVFDUVLWjGL
presenze notata per la fascia costiera corrispon-
dente, tra i corsi del Tronto e del Tesino. Altri 
fattori decisivi per le scelte insediative sono lega-
WLDOODGLVSRQLELOLWjGLULVRUVHLGULFKHHGLWHUUHQL
che fossero non solo produttivi, ma anche facil-
mente lavorabili; è stato in proposito osservato 
che la dislocazione degli insediamenti noti per 
l’epoca preromana nel basso Ascolano è stretta-
mente connessa alla natura del suolo. Nel territo-
rio esaminato in un’apposita ricerca, compreso tra 
i corsi dell’Aso e della Vibrata (quest’ultimo si-
WXDWRLQWHUULWRULRDEUX]]HVHLOFXLhabitat natu-
rale alterna ora terreni sabbiosi e terrazzi a base 
DUJLOORVD q VWDWRYHUL¿FDWR FKH ODPDJJLRUDQ]D
degli abitati e delle necropoli vennero impiantati 
su terreni sabbiosi contro i pochissimi noti su basi 
argillose. I leggeri suoli sabbiosi sono infatti di 
lavorazione più agevole rispetto alle pesanti terre 
argillose, specie per uno strumentario ergologico 
non molto sviluppato, come doveva essere quello 
piceno. Inoltre le falde idriche, alle quali attingo-
no le numerose sorgenti dell’area in esame, trova-
no una localizzazione ideale alla base dei terreni 
sabbiosi4.
Anche per il Piceno, come per molte altre regioni 
dell’Italia preromana, è preferibile parlare di in-
VHGLDPHQWLRDELWDWLSLXWWRVWRFKHGLFLWWjSRLFKp
se da un lato l’ambiente prevalentemente montuo-
so ha da sempre ostacolato la formazione di 
centri urbani, dall’altro le fonti letterarie antiche 
sottolineano il carattere rurale del popolamento 
italico. Nel I sec. a. &LOJUHFR6WUDERQHVSHFL¿Fz
per esempio che le popolazioni del versante adria-
tico «vivono in villaggi» (komedon zosin5. Que-
sta caratteristica si segue lungo l’intero arco 
della cultura picena, anche durante la maggiore 
¿RULWXUDGHO9,,H9,VHFD C., e venne superata 
completamente con la conquista romana della 
regione, secondo una tendenza comune alla mag-
JLRUDQ]DGHOOHFRPXQLWjGHOODSHQLVRODLWDOLFDLQ
epoca preromana6. 
In relazione a centri proiettati sul mare e dotati 
quindi di funzioni nevralgiche come il porto di 
Ancona e l’emporio di Numana, le estensioni at-
tribuite alle aree occupate dall’insediamento la-
sciano però intravvedere anche situazioni più 
DUWLFRODWH H LQGLFDQR FKH QHOO¶DYDQ]DWD(Wj GHO
Ferro esistevano i presupposti per la formazione 
di centri protourbani. Il caso di Ancona sembra 
emblematico: insediamento e necropoli, che 
QHOO¶(WjGHO%URQ]R)LQDOHRFFXSDYDQRODVHOODWUD
LFROOL*XDVFRHGHL&DSSXFFLQLSHUXQDVXSHU¿FLH
totale di 8 ettari, compresero nell’VIII secolo a. C. 
I Piceni: una prospettiva archeologica
4  bAlDelli 1982.
5  str. 5, 4, 2.
6  I risultati preliminari di ricerche ancora in corso in-
dicano come nel popolamento rurale delle Marche 
meridionali di VI-V sec. a. C. esistessero caratteri che 
si presuppone siano stati acquisiti da centri maggiori, 
malgrado questi siano per ora poco conosciuti: De 
MArinis et al. 2012, p. 83-105; ciuccArelli 2012.
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anche il colle del Cardeto, per una estensione 
totale di 28 ettari. I pianori sommitali delle tre 








di giudicare se nel VII secolo a. C. il processo di 
formazione del centro urbano sia stato effettiva-
mente portato a termine: per spiegare il mancato 
sviluppo in senso urbano dell’abitato preromano 
di Ancona, se tale impressione venisse conferma-
ta da future ricerche, si potrebbero invocare fat-
WRULFDVXDOLFRPHODFRQWLQXLWjGLYLWDGHOODFLWWj
che impedisce scavi e ricerche, specie su larga 
scala. Potrebbero però avere avuto peso mag giore 
motivazioni di altra natura, quali il frazionamen-
to tribale dei clan e la mancata coesione sociale, 
che avrebbero ostacolato il delicato processo di 
formazione di un centro unitario, impedendo in 
DOWUHSDUROHLOSDVVDJJLRGDOYLOODJJLRDOODFLWWj
Per quanto è ora noto, sembra infatti lecito affer-
mare che i gruppi aristocratici dominanti nel 
territorio corrispondente alle attuali Marche, la 
cui esistenza è assicurata da sepolture colme di 
cimeli preziosi, non riuscirono a coagularsi nella 
formazione dei centri urbani. Le attuali conoscen-
ze lasciano quindi presumere che nel corso del 
VII secolo a. C., quando oltre all’Etruria anche in 
DOFXQH UHJLRQL VHWWHQWULRQDOL 9HQHWR FHQWUDOL
/D]LRHPHULGLRQDOL&DPSDQLDH3XJOLDGHOOD
penisola il processo di formazione dei centri ur-
bani, avviato in epoche diverse, era stato ormai 
concluso, tale processo non sia compiuto in altri 
comparti territoriali, come le Marche dove pure 
in epoca precedente ne esistevano le premesse, 
FRPHLQGLFDSXUHO¶DELWDWRGL)HUPR)LJ8. 
'DOO¶HWjGHO)HUURDOSHULRGRDUFDLFR
Le testimonianze materiali della cultura picena, 
che sono costituite da una cospicua messe di 
PDQXIDWWLFKHGDOO¶(WjGHO)HUURJLXQJHVLQRDOOD
conquista romana del Piceno, sono state suddivi-
VHGD'HOLD*/ROOLQLLQVHLIDVL9:
 I 900-800 a. C.
 II 800-700 a. C.
 III 700-580 a. C.
 IV A 580-520 a. C.
 IV B 520-470 a. C.
 V 470-385 a. C.
 VI 385-268 a. C.
Nel territorio attualmente corrispondente alla 
regione marchigiana numerosi indizi inducono a 
SUHVXSSRUUHJLjQHOO¶9,,,VHFRORD C. l’esistenza 
di due aree differenti per cultura ed estensione, 
una settentrionale, più ridotta, corrispondente 
grossomodo all’attuale Pesarese, conosciuta in 
specie per le necropoli esplorate a Novilara e nel 
territorio circostante, e una meridionale, più este-
sa, nelle attuali province di Ancona, Macerata e 
Ascoli Piceno. 
La documentazione archeologica privilegia in 
assoluto le fogge di armi, poiché nell’Italia prero-
mana sin dall’VIII secolo a. C. la regione picena 
presenta in assoluto il più variegato repertorio di 
armi offensive e difensive, evidentemente in ri-
ÀHVVRGLSUDWLFKHEHOOLFKH VXOOHTXDOL LQYHFH OD
tradizione letteraria antica non fornisce notizie 
particolari. Tra le armi un ruolo di rilievo venne 
giocato dall’elmo, che nella panoplia del guerrie-
ro era senz’altro l’elemento di maggiore spicco, 
sia per essere il più personale e visibile, sia per 
essere destinato alla protezione dell’organo vitale 
per eccellenza. Assume quindi particolare inte-
resse lo sviluppo degli elmi, che evidentemente 
AlessAnDro nAso
7  sebAstiAni 1996, p. 17-24.
8  Sui processi di Stadtwerdung nelle regioni tirreniche 
si rimanda a pAcciArelli 2000, p. 117-128, che esa-
mina esplicitamente anche Campania e Lazio, su cui 
si veda anche guiDi 2004. Per il Veneto: De Min et al. 
2005.
9  lollini 1976; lollini 1977.
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LQULÀHVVRGHOORVYLOXSSRFRPSOHVVLYRGHOODSDQR-
plia e delle pratiche belliche rinnovarono costan-
temente le proprie forme; nelle due aree culturali 
distinte nel territorio marchigiano non di rado 
vennero utilizzate differenti forme di armi e nel-
ORVSHFL¿FRGLHOPL10. 
Tra le più antiche si segnala una foggia particola-
re di elmo a calotta conica che, costituito da 
un’unica lamina, prevede una forma ogivale a 
bassa cresta e un cimiero di setole equine; diffu-
so in area settentrionale e concentrata a Novilara 
TXDWWUR HVHPSODUL VHQH FRQRVFRQRHVHPSODUL
LVRODWLLQ5RPDJQDD9HUXFFKLRSURY5LPLQLH
LQDOFXQHORFDOLWjQHOCaput Adriae11. 
1HOODVHFRQGDPHWjGHO9,,VHFRORD C. gli elmi a 
calotta conica furono sostituiti nell’area setten-
trionale dagli elmi a calotta composita, formati 
da quattro lamine bronzee congiunte da ribattini, 
che rivestivano una calotta interna in materiale 
RUJDQLFRSHOOH"YLPLQL"UDUDPHQWHFRQVHUYDWD
Alle due varianti di elmo a calotta composita di-
stinte nell’area settentrionale, corrispondono nel 
settore meridionale due varianti di elmo a calotta 
liscia, contraddistinte dall’applicazione di pesan-
ti borchie. È probabile che in ogni distretto le 
YDULDQWLGDWDELOLGDOODVHFRQGDPHWjGHO9,,VH-
colo a. C., siano in successione cronologica tra 
loro. 
Alcuni ritrovamenti indicano che comunque la 
distribuzione delle diverse fogge di elmi nei due 
distretti prevede anche situazioni particolari: in 
territorio meridionale nella tomba 31 di Monte 
3HQQDGL3LWLQR6DQ6HYHULQR0DUFKH0&ULVD-
lente al terzo venticinquennio del VII secolo a. C., 
è stato per esempio rinvenuto anche un elmo a 
calotta composita di produzione nord-picena. Il 
bordo inferiore della tesa è decorato da un fregio 
¿JXUDWR LQFLVRFRQDQLPDOL UHDOL ERYLQLFHUYL
IHOLQL SHVFL DOWHUQDWL D HVVHUL IDQWDVWLFL V¿QJL
DODWHHDULHPSLWLYLYHJHWDOL/RVWLOHHLOUHQGL-
PHQWRSURSULGHOOH¿JXUHULPDQGDQRLPPHGLDWD-
mente alla cosiddetta arte delle situle, una deno-
minazione convenzionale che si riferisce ai 
recipienti bronzei, decorati da fregi figurati 
JUDI¿WL LQ XQR VWLOH FDUDWWHULVWLFR GLIIXVL GDJOL
DQQL¿QDOLGHO9,,VHFD C. nel Veneto (specie a 
(VWHPDDQFKHQHLWHUULWRULFRUULVSRQGHQWLDOOH
attuali Austria e Slovenia. L’elmo da Pitino sem-
bra costituire un tassello prima assente al quadro 
complessivo che rivela l’interazione di numerose 
aree culturali, poiché se la forma è strettamente 
correlata a quella dei più tardi elmi sloveni, la 
SUHVHQ]DGHOIUHJLR¿JXUDWRHODVXDVRPLJOLDQ]D
con i successivi monumenti dell’arte delle situle 
permettono di attribuirlo a un artigiano di am-
ELHQWHDGULDWLFR9HQHWR"DOFRUUHQWHGHOOHSUR-
duzioni toreutiche nel territorio piceno settentrio-
nale12.
Le panoplie dei guerrieri dei due distretti sono 
dissimili anche per le forme di spade e per l’ado-
zione degli schinieri metallici per la protezione 
della parte inferiore delle gambe, sinora documen-
tati in area meridionale13. Nel settore settentrio-
nale mancano però a tutt’oggi le sepolture di alto 
rango, che possano equivalere a quelle nelle 
quali in area meridionale furono deposti gli schi-
nieri: proprio in questa diversa evidenza funeraria, 
FKH GRYUHEEH ULÀHWWHUH GXH VRFLHWj YDULDPHQWH
FRPSRVWHHVWUXWWXUDWHVLYHUL¿FDQRFRPXQTXHOH
differenze più sensibili tra le due aree. 
I corredi della necropoli di Novilara evidenziano 
LQ¿QHOHUHOD]LRQLLQWHQVHFKHGRYHWWHURVXVVLVWH-
UHWUDTXHOODFRPXQLWjHJOL(WUXVFKLLQVHGLDWLD
Verucchio. Le recenti scoperte effettuate nelle 
necropoli di Verucchio indicano il ruolo centrale 
JLRFDWR GD TXHOOD FRPXQLWj QHOOD ODYRUD]LRQH
dell’ambra e nel successivo smistamento dei ma-
QXIDWWLFRQSDUWLFRODUHULIHUPHQWRDOOH¿EXOH/D
ricercatissima resina fossile proveniente dall’Eu-
ropa settentrionale abbonda anche nelle sepolture 
IHPPLQLOLGL1RYLODUDJLjDSDUWLUHGDOO¶9,,,VH-
colo a. C. 14.
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10  egg 2001, FRQELEOLRJUD¿DSUHFHGHQWH
11  bergonzi¿J
12  La sepoltura di Pitino è stata presentata in sgubini 
Moretti 1992.
13  La diffusione degli schinieri nell’Italia preromana è 
esaminata in tAgliAMonte 1994.
14  von eles 2008.
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Come si è accennato, la situazione complessiva 
dell’area meridionale è più articolata, specie in 
relazione ad alcuni siti conosciuti per lo più dalle 
rispettive necropoli, quali Ancona dall’VIII seco-
lo, Matelica, Tolentino e Pitino di San Severino 
specie nel VII secolo a. C.15. I corredi funerari di 
TXHVWHORFDOLWjDQQRYHUDQRFRQWHVWLQHLTXDOLLEHQL
di prestigio come vasellame bronzeo e suppellet-
tili di lusso, importati da vari ambiti con partico-
ODUHULIHULPHQWRDOOHFLWWjGHOO¶(WUXULDGRFXPHQ-
tano l’esistenza di una marcata articolazione 
sociale nei rispettivi centri abitati, dominati dalle 
élites di recente formazione. Poiché la ricerca sul 
terreno ha sinora privilegiato l’esplorazione delle 
necropoli rispetto agli abitati, conosciamo ancora 
poco sugli aspetti legati alla distribuzione topo-
JUD¿FDDOO¶DUWLFROD]LRQHLQWHUQDHDOO¶HVLVWHQ]DGL
nuclei abitativi minori sparsi sul territorio. 
Allo stato attuale della ricerca è quindi opportuno 
rivolgersi alle necropoli, i cui corredi funerari 
indicano con grande evidenza che la cultura 
orientalizzante si diffuse anche nel Piceno. Dagli 
DQQL¿QDOLGHOO¶9,,,VHFRORD C. la conquista da 
parte degli Assiri dei regni del Vicino Oriente 
IDYRUuO¶DIÀXVVRQHO0HGLWHUUDQHRRFFLGHQWDOHGL
una forte corrente di uomini, idee e beni esotici 
proveniente dal Levante, che investì anche l’Italia 
centrale e in particolare le regioni medio-tirreni-
che. Le élitesGHOOHFRPXQLWjLWDOLFKHFKHQHOO¶HWj
GHO)HUURVLHUDQRIRUPDWHJUD]LHDOODSURSULHWj
dei principali mezzi di produzione, terra e bestia-
me, acquisirono così quei modelli, che permette-
vano loro di ostentare il rango da poco acquisito. 
Il repertorio di oggetti e immagini, che artigiani 
di varie origini avevano elaborato nelle corti dei 
regni vicino-orientali, venne rapidamente tra-
smesso anche in Occidente in seguito al trasporto 
degli oggetti e alla migrazione degli artigiani. 
2JJHWWLDQDORJKLVLSRVVRQRLGHQWL¿FDUHLQFRUUH-
di funerari deposti nelle sepolture di aristocratici 
etruschi di Caere e di élites picene di Pitino di 
San Severino come le patere bronzee con il corpo 
baccellato, ispirate ai prototipi elaborati nella 
FRUWHDVVLUDPDGLIIXVHDQFKHLQ*UHFLDÊRSSRU-
tuno valutare con attenzione similitudini e diffe-
UHQ]HLQDGHUHQ]DDOOHQRUPHGHOODVRFLHWjDVVLUD
che riservava al re l’uso degli esemplari aurei, in 
*UHFLDHLQQXPHURVHORFDOLWjGHOODSHQLVRODLWDOL-
ca sono stati rinvenuti modelli bronzei. Sono 
VWDWLLGHQWL¿FDWLLGLIIHUHQWLFHQWULGLSURGX]LRQH
e le aree di distribuzione delle varie fogge di 
coppe metalliche, legati comunque dalla stessa 
LGHDGRPLQDQWHQHO9LFLQR2ULHQWH LQ*UHFLDH
nell’Italia centrale, in omaggio alla quale re e 
aristocratici utilizzavano le patere per il consumo 
della bevanda di recente elaborazione, il vino16. 
Ancora nel VII secolo a. C. grazie agli Etruschi 
la moda mediterranea si diffuse anche nell’Italia 
settentrionale e nella zona a nord delle Alpi, poi-
ché alcune coppe baccellate di produzione medio-
WLUUHQLFDVRQRVWDWHLGHQWL¿FDWHDQFKHQHOOHVHSRO-
ture di élitesQHJOLDWWXDOLWHUULWRULGHOOD*HUPDQLD
centrale e della Francia orientale17. 
La posizione di predominio culturale esercitata 
dagli Etruschi nella penisola italica permette di 
attribuire alla loro mediazione molti cimeli di 
produzione orientale rinvenuti nelle sepolture 
aristocratiche in altre regioni dell’Italia preroma-
QDWUDOHTXDOLDQFKHLO3LFHQR*OLVIDU]RVLFRU-
UHGLIXQHUDULUHVWLWXLWLGDOOHORFDOLWjJLjPHQ]LR-
nate nelle attuali Marche centro-meridionali 
permettono di apprezzare autentici capolavori, 
come le raffinatissime brocche polimateriche 
mirabilmente assemblate con l’ausilio di uova di 
struzzo incise e intagli eburnei rinvenute a Pitino 
e Matelica, che si sono conservate in condizioni 
mirabili rispetto a quelle restituite dalle sepolture 
del versante tirrenico18. 
/DIHUWLOLWjGHOO¶DPELHQWHFXOWXUDOHSLFHQRqEHQ
testimoniata dalle epoche immediatamente suc-
cessive, quando alcuni popoli italici, tra i quali si 
possono annoverare anche i Piceni, a propria 
volta concorsero in modo attivo alla trasmissione 
a lunga distanza di mode mediterranee. Una co-
VSLFXDVHULHGLPRQXPHQWL OLWLFL ULÀHWWH LO UXROR
della regione medio-adriatica come mediatore di 
AlessAnDro nAso
15  Le scoperte di questi siti con particolare riferimento 
a Matelica sono state presentate in silvestrini & 
sAbAtini 2008.
16  ciAcci et al. 2012.
17  sciAccA 2005.
18  Mi permetto di rimandare a nAso 2012, p. 438.
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impulsi dal Mediterraneo verso l’Europa centrale: 
ODVWDWXDGHOJXHUULHURGD&DSHVWUDQR$4ULVD-
OHQWH DOODSULPDPHWjGHO9, VHFRORD C., trova 
un’eco nei poco più recenti manufatti di Nesazio 
in Istria nonché nella statua di guerriero rinvenu-
ta a Hirschlanden, nel Baden-Württemberg19. I 
morsi equini ad arco, realizzati in bronzo nell’I-
talia centrale tirrenica e nel Piceno, furono tra-
smessi sino al comprensorio dell’attuale Slovenia, 
nella quale si utilizzarono redazioni in ferro di 
produzione locale20. Oltre che dalle bardature 
equine, la possibile partecipazione dei Piceni ai 
circuiti commerciali a lunga distanza almeno nel 
VI sec. a. C., è documentata dalla diffusione di 
YDVHOODPHEURQ]HR1HOODYDOOHGHO7UHLD0&D
*UlFKZLO 6YL]]HUD H DGÈUWiQG 8QJKHULD DO
FRQ¿QHFRQOD5RPDQLDVRQRVWDWLSHUHVHPSLR
rinvenute idrie bronzee di fabbrica greca, forse 
ODFRQLFDULVDOHQWLDOODSULPDPHWjGHO9,VHFD C.; 
ai preziosi vasi in lamina bronzea erano applicati 
pesanti e complessi gruppi plastici in bronzo fuso, 
che riproducono vari soggetti. I vasi rinvenuti in 
,WDOLDUDI¿JXUDQRXQJXHUULHUR¿DQFKHJJLDWRGD
animali o due guerrrieri in lotta sul corpo di un 
terzo guerriero, mentre quello rinvenuto in Sviz-
zera riproduce un personaggio femminile alato 
tra animali. Poiché le esuberanti decorazioni del 
gruppo plastico fungente da ansa verticale non sono 
GRFXPHQWDWHVXLVREULSURWRWLSLULQYHQXWLLQ*UH-
cia, è stato ipotizzato che tale vasellame sin dalla 
produzione fosse destinato alle aristocrazie picene 
e celtiche. Il grande favore incontrato tra le belli-
cose élites picene dai soggetti riproducenti gli 
ideali della guerra e dei guerrieri è dimostrato 
dalle appliques bronzee pertinenti a idrie rinve-
QXWHLQQXPHURVHORFDOLWjGHOO¶,WDOLDFHQWURRULHQ-
tale, che rappresentano un guerriero tra animali 
FKLDUDPHQWHLVSLUDWRDOO¶DQDORJD¿JXUDGD7UHLD
ma con una cifra stilistica dimessa e una compo-
sizione essenziale distanti dai prototipi. Queste 
repliche si possono dunque considerare di produ-
zione locale21. 
In proposito è bene sottolineare che sono ancora 
GDGH¿QLUHOHIRQWLXVDWHSHUO¶DSSURYYLJLRQDPHQ-
to dei metalli in regioni povere di risorse minera-
rie come quelle dell’Italia medio-adriatica, la cui 
SRVL]LRQHJHRJUD¿FDSHUPHWWHYDG¶DOWURQGHFRQ-
nessioni a largo raggio: il commercio a lunga di-
stanza le collegava a distretti metalliferi anche 
lontani, come da un lato quelli delle Alpi nord-
occidentali, dall’altro quelli della Slovenia e dei 
Balcani, ricchi del ricercatissimo stagno. L’itine-
UDULRVHJXLWRGDLWUDI¿FLFRQQHVVLDO3LFHQRqVH-
gnato dalla distribuzione degli ornamenti perso-
nali pertinenti al ricchissimo costume femminile 
piceno del VI sec. a. C., che sono stati rinvenuti 
LQ QXPHURVH ORFDOLWj SLHPRQWHVL OXQJR OH YDOOL
ÀXYLDOLGHOO¶$VWLJLDQRHGHO&XQHHQVH1HOWHUUL-
torio a nord delle Alpi reperti analoghi sono se-
gnalati in Francia nelle Alpi Cozie e nel Baden-
Württemberg a Pforzheim: i contatti con l’area 
DOSLQDRFFLGHQWDOHVHPEUDQRGLI¿FLOPHQWHVFLQGL-
ELOLGDOODGLVSRQLELOLWjLQTXHVWDUHJLRQHGLPLQH-
rali cupriferi e ferriferi, conosciuti e coltivati sin 
GDOODSURWRVWRULD*OLRUQDPHQWLSHUVRQDOLSRWUHE-
EHURTXLQGLVHJQDODUHODSUHVHQ]D¿VLFDLQTXHVWH
regioni di personaggi femminili di origini picene, 
da ricondurre alle stipule di accordi e alleanze tesi 
a favorire l’accesso alle risorse minerarie locali22. 
Non a caso nell’ambito dei contatti indiretti a 
OXQJDGLVWDQ]D LQQHVFDWL GD TXHVWRÀXVVR FRP-
merciale giunsero in seguito nel Piceno ornamen-
WL SHUVRQDOL WUDQVDOSLQL FRPHGXH¿EXOH WDUGR
KDOOVWDWWLDQHGDWHPSRLGHQWL¿FDWHD1XPDQD
Indizi analoghi si ricavano dalla documentazione 
restituita dai Balcani, dove di recente sono state 
LGHQWL¿FDWHFRVSLFXHULVRUVHGLVWDJQRQHOEDFLQR
della Sava e della Morava, che di certo attraevano 
ODULFHUFDGHLPLQHUDOLPHWDOOLIHUL)LJ23. È 
LQWHUHVVDQWHFRQIURQWDUHODGLVSRQLELOLWjGLTXHVWH
risorse con i reperti archeologici compresi nel 
GHSRVLWRYRWLYRDFFXPXODWRQHOODSULPDPHWjGHO
9,VHFRORQHOODJURWWD%êþtVNiODLQ0RUDYLDQHO
territorio dell’attuale Repubblica Ceca. Nel ricco 
I Piceni: una prospettiva archeologica
19  C. Rolley ha attribuito la statua di Hirschlanden a uno 
scultore proveniente da Nesazio (rolley 2003, p. 309).
20  gAbrovec 1992.
21  Sulle hydriai importate e sulle produzioni locali si 
veda da ultimo isMAelli 2008.
22  nAso 2013; ploui 2005.
23  Sui giacimenti di stagno in Croazia e in Bosnia: Dur-
MAn 1997; jurkovic et al. 1999.
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contesto della grotta sono stati notati manufatti 
metallici senza confronti locali, per i quali è sta-
ta invocata la derivazione da modelli piceni. In 
particolare sembrano di ascendenza italica un 
elmo bronzeo assemblato da due lamine, ispirato 
al gruppo degli elmi a calotta composita, e di una 
coppia di particolarissimi dischi-corazza in bron-
zo, del diametro di cm 19 circa, che sembrano 
combinare la funzione protettiva delle corazze 
italiche con la funzione ornamentale dei pettora-
li metallici a cerchi concentrici largamente diffu-
si nelle necropoli picene. Le confuse condizioni 
di ritrovamento non permettono di essere certi 
dell’associazione tra elmo e dischi nella panoplia 
dello stesso guerriero, come è stato pure presun-
to. In base ai confronti offerti dal mondo italico 
e vista l’assoluta mancanza di confronti con re-
perti di altri ambiti culturali, ne è stata proposta 
XQDFURQRORJLDDOOD¿QHGHO9,,LQL]LRGHO9,VH-
colo a. C.24. La realizzazione di due componenti 
dell’armamento, che sono tra le più caratteristiche 
dei guerrieri dell’Italia centrale adriatica, presup-
pone la presenza di modelli, ai quali l’artigiano 
locale si sarebbe ispirato. Poiché allo stato attua-
le delle conoscenze non sono noti reperti piceni 
in queste regioni25, preme rilevare la natura del 
legame e delle relazioni sottintese dalla scoperta 
di una probabile panoplia di ispirazione picena 
nel cuore dei Balcani. Reperti isolati nel territorio 
di rinvenimento si possono comprendere solo 
immettendoli entro circuiti di ampio raggio, in-
nescati dalla ricerca di materie prime, che anche 
QHOO¶DQWLFKLWjFRVWLWXLURQRLOPRWRUHGHLFRQWDWWLD
lunga distanza e favorirono la distribuzione di 
manufatti pure in regioni molti distanti da quelle 
di produzione. Le ceramiche matt-painted della 
3XJOLDFKHGDOO¶9,,,DOOD¿QHGHO9,VHFRORD C. 




ro costituire l’oggetto del commercio, quanto 
HVVHUQHXQ UHVLGXRGLVWLQWLYR LQTXDOLWjGLGRQL
esotici per le élites locali, sottintendendo scambi 
basati forse su derrate alimentari da un lato e 
minerali metalliferi dall’altro26. In altre parole, gli 
elementi della panoplia di ispirazione medio-
adriatica rinvenuti in Moravia si potrebbero 
connettere ai contatti tra le élites dei due ambien-
ti tesi all’acquisizione delle risorse minerarie e del 
know-how necessari alla metallurgia del bronzo. 
Dal V al IV secolo a. C.
La documentazione archeologica delle regioni 
DGULDWLFKHUHJLVWUDXQFDPELDPHQWRVLJQL¿FDWLYR
nel corso del VI secolo a. &DOODSULPDPHWjGHO
secolo risalgono le prime importazioni di vasel-
ODPHJUHFRPHQWUHDOOD¿QHGHOORVWHVVRVHFRORVL
nota la scomparsa delle ceramiche matt-painted 
della Puglia. I due fenomeni sono strettamente 
FRUUHODWLO¶XQRDOO¶DOWURHULÀHWWRQRXQVLJQL¿FDWL-
vo mutamento nella situazione storica generale.
,OPDJJLRUH SHVR DFTXLVLWR GDOOH FLWWj HWUXVFKH
nella penisola italica nel corso del VI secolo a. C. 
costituisce uno degli eventi di maggior rilievo in 
virtù dei profondi cambiamenti apportati all’equi-
librio politico raggiunto in precedenza nelle re-
JLRQL DGULDWLFKH YHUVR OH TXDOL VLQ GDOO¶HWj GHO
Ferro gli Etruschi nutrirono profondo interesse27. 
Nel secondo venticinquennio del VI secolo a. C. 
venne fondata Adria nel territorio dei Veneti, più 
WDUGLDI¿DQFDWDGD6SLQDSUHVVR LOGHOWDGHO3R
6SHFLHODVHFRQGDIRQGD]LRQHULÀHWWHLQPDQLHUD
esplicita il peso che i centri dell’Etruria padana 
avevano acquisito sulle rotte commerciali del 
PDUH$GULDWLFR DQDORJR D TXHOOR FKH OH FLWWj
dell’Etruria meridionale avevano conseguito sul 
mare Tirreno.
Le mutate condizioni politiche della penisola 
italica permisero ai mercanti greci di frequentare 
le rotte adriatiche per acquisire le merci disponi-
AlessAnDro nAso
24  Sui manufatti di ascendenza picena da ultimo treFny 
FRQELEOLRJUD¿DSUHFHGHQWH
25  Nell’Europa centro-orientale sono comunque noti 
ornamenti personali di gusto piceno (nAso 2000, 
S
26  Sulla ceramica daunia in Adriatico rimando a quanto 
ho scritto in nAso & benelli 2003, p. 180-187, con 
ELEOLRJUD¿D
 $FRPLQFLDUHGDOODFRPXQLWjLQVHGLDWDD)HUPRVXOOH




cia, in particolare da Egina e da Atene, è indicata 
GDOODTXDQWLWjGHOULFHUFDWLVVLPRYDVHOODPHDWWLFR
D¿JXUHQHUHHLQVSHFLHD¿JXUHURVVHUHVWLWXLWD
dalle necropoli di Spina, il cui volume di impor-
tazioni nel corso del V secolo a. C. crebbe a tal 
punto da superare quello complessivo dei porti 
medio-tirrenici28. Oltre ad Adria e a Spina lungo 
la costa adriatica sorsero anche altri scali, che 
rivestirono comunque una posizione subalterna 
rispetto al porto spinetico. Nel Piceno un ruolo di 
rilievo venne assunto senza dubbio da Numana e 
forse da Ancona; conobbe grande fortuna anche 
LOVDQWXDULRGHOODGHD&XSUDODPDJJLRUHGLYLQLWj
locale, presso l’attuale Cupra Marittima (prov. 
$3'LTXHVWRLPSRUWDQWHVDQWXDULRQRQULPDQH
praticamente nulla della fase arcaica, nella quale 
i luoghi di culto piceni dovevano essere costruiti 
in materiali deperibili, poiché sono attestati esclu-
sivamente dai depositi votivi29. In questo quadro 
stride quindi la presenza di due kouroi di produ-
zione attica, datati rispettivamente attorno al 550 
e al 520-510 a. C. circa, conservati nel Museo 
$UFKHRORJLFRGL)LUHQ]HPDULQYHQXWLLQUHDOWjD
Osimo ancora nel Seicento30. Non si dispone di 
notizie sul contesto di rinvenimento, e quindi non 
si hanno indicazioni sulla data di arrivo delle due 
statue greche nell’Italia medio-adriatica. Di re-
cente un’ulteriore acquisizione ha arricchito le 
conoscenze generali di queste regioni: la «testa 
GLEURQ]RWURYDWDLQXQ¿XPHªULSURGRWWDFRQXQ
disegno in un manoscritto di Annibale Degli 
Abbati Olivieri, contenente notizie su reperti ar-
cheologici di provenienza marchigiana, è stata 
LGHQWL¿FDWDGD)&RDUHOOLFRQO¶HVHPSODUHGLVROL-
to attribuito a Ariccia conservato a Copenhagen 
)LJ31. Seppure in modo diverso le due acqui-
sizioni aprono comunque nuove prospettive 
sull’archeologia picena, che occorre ancora valu-
WDUH,QSDUWLFRODUHODWHVWDEURQ]HDVHPEUDGLI¿-
cilmente scindibile da un contesto sacro, al quale 
EHQVLDGGLFHODSURYHQLHQ]DGDXQOHWWRÀXYLDOH
La frequentazione greca dell’Adriatico non deve 
far dimenticare l’esistenza di profondi contatti tra 
le popolazioni insediate sulle due sponde del 
bacino, evidenziati dall’occorrenza di tipologie 
simili negli ornamenti personali bronzei di moda 
VXOOHGXHVSRQGHFKHKDQQRJLXVWL¿FDWRO¶LSRWHVL
di una vera a e propria comunanza culturale 
(koinè) adriatica nel VI e V secolo a. C., della 
quale fece parte a pieno titolo anche la regione 
marchigiana32.
A quest’epoca risalgono anche le testimonianze 
HSLJUD¿FKHFRQVLVWHQWLSHUORSLLQLVFUL]LRQLVX
monumenti litici, nelle quali sono state ricono-
sciute due differenti lingue, la cui distribuzione 
LQWHUHVVDOHDUHHVHWWHQWULRQDOHHPHULGLRQDOHJLj
distinte: al nucleo più esiguo restituito dal Pesa-
UHVH DWWRUQR D1RYLODUD GH¿QLWR FRQYHQ]LRQDO-
mente nordpiceno, corrisponde un vasto gruppo 
GLROWUHYHQWLWHVWLHSLJUD¿FLGLYDULDQDWXUDSUR-
venienti dalle province di Macerata, Ascoli Pice-
no, Teramo, Chieti, L’Aquila e Rieti. Le iscrizioni 
sudpicene sono state solidamente connesse alla 
stirpe sabina; al contrario, la pertinenza del nucleo 
nordpiceno non è ancora perspicua33.
Dall’invasione celtica 
alla conquista romana 
Le invasioni delle popolazioni celtiche, che i Ro-
PDQL FKLDPDYDQR*DOOL H OD ULIRQGD]LRQH GL
$QFRQDGDSDUWHGHL*UHFLGL6LUDFXVDVRQRJOL
eventi del IV secolo a. C. più ricchi di conseguen-
ze per il Piceno e per il territorio a nord dell’Esi-
no, poiché contribuirono a innescare un radicale 
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28  Su questa fase colonnAFRQELEOLRJUD¿D
29  Rassegna dei luoghi di culto piceni in bAlDelli 2001.
30  Sui kouroi Milani si rimanda a lAnDolFi & De MA-
rinis 2001; lAnDolFi 2001.
31  La testa, riprodotta nel Ms. Oliv. 479, cc. 17 r, 2 r (luni 
 ¿J $ q VWDWDPHQ]LRQDWD GD )&RDUHOOL
nell’intervento al convegno Il Fanum Voltumnae e i 
santuari comunitari dell’Italia antica, Orvieto, 16-
18.12.2011, senza menzione nell’edizione (coArelli 
6XOODWHVWD&RSHQKDJHQ1\&DUOVEHUJ*O\S-
WRWKHNLQY+GDXOWLPRcristoFAni 1990. 
32  peroni 1976.
33  Si rimanda al contributo di M. Aberson e di R. Wachter 
in questo stesso volume, supra p. 00.
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processo di destrutturazione dell’equilibrio poli-
tico e sociale raggiunto in precedenza. 
I Celti, stanziati da tempo nel distretto nord-oc-
cidentale della penisola, esercitarono allo scorcio 
del V e nel IV secolo a. C. pressione da quelle 
regioni dell’Europa centrale, la cui eccessiva 
FUHVFLWD GHPRJUD¿FD FRVWULQJHYD DPLJUD]LRQL
che alcuni autori moderni hanno considerato 
TXDVL SHULRGLFKH9DULH XQLWj WULEDOL ,QVXEUL
&HQRPDQL%RL/LQJRQL 6HQRQL DOLPHQWDURQR
numerose ondate successive, una delle quali nel 
386 a. C. riscosse un’enorme risonanza anche 
nella tradizione letteraria romana, poiché un nu-
cleo di Senoni riuscì a saccheggiare e a occupare 
per diversi mesi la stessa Roma, liberata solo dopo 
il pagamento di un riscatto in oro. 
Nella Romagna e nelle Marche settentrionali, 
QHOODIDVFLDGHOLPLWDWDGDL¿XPL8VRR0RQWRQH
a nord e dall’Esino a sud, a partire almeno dal 
350-330 a. C. sono note consistenti tracce del 
popolamento celtico, assegnabile alla tribù dei 
6HQRQL7UDOHVFRSHUWHGLPDJJLRUULOLHYR¿JXUD-
no al solito le necropoli, con particolare riferimen-
WRDOVHSROFUHWRGL0RQWHIRUWLQRGL$UFHYLD$1
che comprende sepolture ricchissime. La presen-
za di una congerie di armi offensive e difensive 
documenta in modo inequivocabile la propensio-
QHGHL&HOWLDOOHDWWLYLWjEHOOLFKHGDLQFOXGHUHWUD
le fonti principali della loro ricchezza. 
Il mercenariato fu infatti praticato in maniera 
intensa dai Celti, che in Italia vennero spesso 
assoldati dai tiranni greci di Siracusa, a partire 
GDOO¶HWj GL'LRQLJL , LO9HFFKLR  D &
Dopo aver consolidato il dominio siracusano 
sulla Sicilia orientale, questo tiranno rivolse le 
proprie mire alla penisola italica, attratto in par-
WLFRODUHGDLULFFKLWUDI¿FLGHOEDFLQRDGULDWLFR,Q
questa politica espansionistica Dionigi I si scontrò 
con gli interessi etruschi e ateniesi e trovò invece 
i propri alleati naturali nei Celti. Tra i centri di 
nuova fondazione o di rifondazione nel Piceno 
VSLFFD$QFRQD ,FDUDWWHULJUHFLGLTXHVWDFLWWj
evidenti dal poleonimo Ankon che allude alla 
sporgenza della linea costiera in corrispondenza 
GHOVLWRGHOODFLWWjIXURQRPDQWHQXWLGDOO¶LQL]LDOH
IV almeno sino al II-I secolo a. C., epoca alla 
quale risale un nucleo di stele in marmo con iscri-
zioni funerarie in lingua greca, relative alle se-
SROWXUHGLPHPEULHPLQHQWLGHOODFRPXQLWj34. 
/DYLVLELOLWjDUFKHRORJLFDGHOODSRSROD]LRQHSLFH-
na propriamente detta è quindi ostacolata non solo 
dall’elevato numero di stanziamenti celtici nell’en-
troterra marchigiano, ma anche dalla crescente 
assimilazione dei costumi italici ostentata dai 
Celti stessi, che usarono suppellettili simili a 
TXHOOHGHOOHJHQWLORFDOL*OLVWUDWLSLDEELHQWLGHL
due gruppi etnici tenevano infatti in alta conside-
razione e deponevano quindi nelle sepolture beni 
di lusso prodotti nelle stesse cerchie artigianali, 
FRPHLOYDVHOODPHDWWLFRD¿JXUHURVVHHDYHUQLFH
nera nonché i recipienti bronzei etruschi e prene-
stini, in modo tale che non è sempre agevole di-
stinguere le sepolture picene da quelle galliche. 
In proposito è stato notato che le tombe picene 
sono caratterizzate in linea di massima dalla de-
SRVL]LRQHGLXQDOLPLWDWDTXDQWLWjGLRJJHWWLLP-
SRUWDWLQRQFKpGLYDVHOODPH¿WWLOHHGL¿EXOHFKH
mostrano fogge simili a quelle in voga nella fase 
SUHFHGHQWHLQYHFHOH¿EXOHVFDUVHJJLDQRRPDQ-
cano nelle ricche sepolture celtiche. Alcuni cor-
redi funerari piceni a Camerano e a Numana 
annoverano elementi di pura tradizione celtica, 
TXDOLDUPLSLHJDWHVSDGHIRGHULSXQWHGLODQFLD
¿EXOHDEDOHVWUDHUDULRJJHWWLGLRUQDPHQWRFKH
possono documentare sia le sepolture di Celti 
LQWHJUDWLLQFRPXQLWjSLFHQHVLDODGLIIXVLRQHGL
mode celtiche tra le popolazioni italiche in segui-
to a relazioni tra i due gruppi etnici. La documen-
tazione di oggetti e costumi celtici in necropoli 
SLFHQHFRPHD&DPHUDQRHYLFHYHUVDGLRJJHW-




care i corredi funerari conservati in modo incom-
pleto, né tantomeno assegnare con sicurezza a 
esponenti di una delle due genti quei beni di 
lusso di produzione italica di ritrovamento spora-
dico, con particolare riferimento al vasellame 
bronzeo. 
AlessAnDro nAso
34  Sulla necopoli di Ancona colivicchi 2002.
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La sovrapposizione dei gruppi celtici al sostrato 
locale determinò quindi interazioni reciproche e 
SURGXVVHFRQRJQLSUREDELOLWjIHQRPHQLGLLQWH-
grazione, anche su larga scala, analoghi a quelli 
FKHKDQQRLQGRWWRLQDOWUHORFDOLWjGHOODSHQLVROD
a prospettare l’esistenza di insediamenti misti 
SRSRODWLGD&HOWLHFRPXQLWjORFDOLFRPHD0RQ-
te Bibele sull’Appennino emiliano e a Campova-
ODQR7(VXOYHUVDQWHPHGLRDGULDWLFR35. 
Nonostante il processo di destrutturazione inne-
scato dalle invasioni celtiche, la documentazione 
disponibile per la fase VI della cultura picena 
permette di affermare che l’area medio-adriatica 
e con essa il Piceno continuarono a nutrire rap-
porti con altre regioni della penisola, di natura per 
lo più commerciale. Spiccano le relazioni con il 
centro latino di Praeneste, sede nel IV-III secolo 
a. C. di bronzisti specializzati nella lavorazione di 
ciste e di utensili, talora decorati da complessi 
fregi incisi; mentre ciste e specchi circolarono per 
lo più a Praeneste e nel Lazio, gli strigili prene-
stini, prodotti specie da immigrati greci come 
indicano le iscrizioni con i nomi degli artigiani, 
UDJJLXQVHURDQFKHDOWUHORFDOLWjTXDOL%RORJQDHG
Este. Nel Piceno sono documentati strigili nel 
settore settentrionale e ciste nell’Ascolano36. 
Alla salda tradizione metallurgica del Piceno si 
deve l’elaborazione e la produzione locale degli 
elmi bronzei a calotta conica con bottone di co-
ronamento e paraguance mobili, detti anche a 
berretto di fantino, le cui numerose varianti co-
stituiscono nel IV-III secolo a. C. la forma di elmo 
più comune nell’intero territorio italiano37. 
La cronologia di queste produzioni cade molto 
vicino al 295 a. C., l’anno che segna un evento 
decisivo quale lo svolgimento della battaglia svol-
tasi presso il torrente Sentino vicino a Sassofer-
rato vinta dai Romani su una coalizione composta 
GD6DQQLWL*DOOL(WUXVFKLH8PEUL/DYLWWRULD
scandì l’avvio di una nuova fase nella conquista 
dell’Italia centrale intrapresa da Roma, il cui 
stato attorno al 290 a. C. assunse la forma di una 
fascia trasversale ininterrotta dal Tirreno all’A-
driatico, che divise la penisola in due tronconi38. 
,QVHJXLWRDOOHVXFFHVVLYHYLWWRULHURPDQHVX*DO-
OL6HQRQLH3UHWX]LLHDOOHFRQ¿VFKHGHLULVSHWWLYL
territori, il Piceno venne presto a trovarsi intera-
mente circondato dallo stato romano. La nuova 
VLWXD]LRQH OLPLWDYD IRUWHPHQWH OH SRVVLELOLWj GL
autonomia dei Piceni, che si ribellarono con le 
armi al predominio di Roma: l’occasione venne 
offerta dalla decisione di dedurre una colonia di 
diritto latino sulla costa adriatica ad Ariminum 
5LPLQL/DVRPPRVVDGHL3LFHQLYHQQHGRPDWD
in due campagne, nel 269 e nel 268 a. C., che si 
conclusero con il trionfo celebrato da Roma. Il 
trattamento riservato ai Piceni fu duplice: con un 
procedimento adottato spesso da Roma per evi-
tare il rischio di ulteriori sedizioni, una parte della 
popolazione venne deportata nel golfo di Salerno, 
una parte venne invece incorporata nello stato 
romano, avviandone il processo di romanizzazio-
ne. Nel 264 a. C. venne dedotta una colonia di 
diritto latino a Firmum )HUPRFRQ O¶HYLGHQWH
funzione di controllo sulla vicina Ascoli, alla 
quale, forse in riconoscenza di precedenti meriti, 
venne concesso un rapporto privilegiato con lo 
stato romano e una sorta di autonomia ammini-
VWUDWLYDFRQODFRQGL]LRQHGLFLWWjDOOHDWDcivitas 
foederata FRQVHUYDWD DOPHQR VLQR DO  D C., 
TXDQGR OD FLWWj VYROVH XQ UXROR GL ULOLHYRQHOOD
guerra scoppiata tra Roma e gli alleati italici. 
Il ricordo dell’antico popolo era ancora vivo du-
rante il regno di Augusto (23 a. C.-14 d. &TXDQ-
do nella divisione amministrativa della penisola 
LWDOLDQD OD TXLQWD UHJLRQH FRPSUHVD WUD L ¿XPL
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38  Sulla battaglia del Sentino si vedano i numerosi con-
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Fig. 2. Conformazione ed estensione dell’abitato protostorico di Fermo.
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